Assemblea del Partito Democratico del Trentino. Trento 4 ottobre 2009.

Intervento del candidato alla segreteria, Roberto Pinter.

E’ difficile da spiegare questa complessa e burocratica procedura delle primarie, regole che non vanno bene, ma che non propongo di cambiare subito, perché è ora di passare dall’infinita discussione sulle regole alla politica. Ed è ancor più difficile spiegare perché il nostro partito sia così concentrato in una competizione, che talora assomiglia ad una resa dei conti, al punto da dimenticarsi quale sia la sua principale missione.

Mentre si discute se il segretario sia ancora legittimato a farlo, se gli iscritti al sud siano da considerarsi al pari di un’offerta anomala, se contano di più gli iscritti o gli elettori, se è più colpevole D’Alema o Veltroni nel non aver affrontato il conflitto di interessi, in parlamento si approva lo scudo fiscale grazie anche all’assenza dei parlamentari del Partito Democratico, magari gli stessi che poi vogliono pure diventare segretari regionali.

No, qualcosa non torna se il PD litiga sul come opporsi a Berlusconi, lasciando al DiPietro di turno di poter conquistare l’immagine e l’immaginario degli italiani su chi rappresenti veramente l’opposizione in Italia.

Così come non mi torna un PD che è così incerto, quando non assente, sui temi dell’immigrazione, sia quando dovrebbe esprimere una cultura dell’accoglienza di fronte ai respingimenti o agli autobus con le grate, sia quando dovrebbe dare risposte precise rispetto alle paure alimentate anche da comportamenti delinquenziali.

Per non parlare dei temi relativi alle questioni etiche o inerenti alla laicità dello stato, rispetto alle quali il PD annuncia dei principi ma poi rimane privo di iniziativa e di immagine.

Un partito assente, un partito che si attarda a guardare indietro o a guardarsi allo specchio, è un partito che non serve.

Mentre ci laceriamo se entrare nel gruppo europeo dei socialdemocratici o dei popolari la storia rischia di cancellare lo stesso oggetto della disputa, vale a dire la socialdemocrazia, e così ho paura che mentre discutiamo sul come contrastare Berlusconi o se è peggio Galan o Tosi, ci ritroveremo con un nuovo capo del governo o con un nuovo governatore, ancora del centrodestra.

No, ci vuole la chiarezza delle idee, parole comprensibili a chi sceglie il PD per non ritrovarsi con Berlusconi e a chi sceglie Berlusconi solo perché non gli piace la sinistra. E ci vuole il coraggio nel portarle avanti le idee e la capacità di comunicarle. E soprattutto ci vuole la coerenza nei comportamenti, perché vale di più la coerenza alle idee che non la grandezza delle idee.

Non era per questo che ho deciso di non scegliere una delle mozioni, in realtà non mi sono schierato perché tutto questo schierarsi non porta bene al partito, perché un segretario provinciale non può essere votato perché al rimorchio di un candidato nazionale, e perché un segretario deve candidarsi a rappresentare tutto il partito e non solo una parte dello stesso.

Ma ogni giorno che passa mi convinco della giustezza di una scelta, perché nessuna delle tre mozioni in realtà da una risposta completa alle domande dell’elettorato del PD, vincerà chi prenderà il meglio di tutte e tre e in ogni modo sarà necessaria una ricomposizione unitaria e vorrei che il PD trentino contribuisse alla costruzione del futuro PD. A partire dal tema della natura federata di questo partito (che è scritto nello statuto ma per nulla attuato) e del riconoscimento delle autonomie, temi che non trovano una sensibilità convincente in nessuno dei tre candidati.

Si può costruire un partito radicato sul territorio e nei luoghi del lavoro e della cultura, senza per questo tornare ad un modello di partito chiuso, e senza riproporre le correnti e la logica delle appartenenze.

Si può immaginare un partito che rivendica la vocazione maggioritaria come ambizione a rappresentare la maggioranza della nostra società, un partito che non delega a Di Pietro il rigore morale, ne’ad un ipotetico centro la rappresentanza dei cattolici popolari, ne’ad un'altra sinistra il bisogno di giustizia sociale, né agli ambientalisti la cultura del limite, né a Dellai una politica fortemente legata al territorio: ma vocazione maggioritaria non vuol dire bipartitismo, autosufficienza o arroganza.

Si può riconoscere il diritto di un iscritto a scegliere il proprio gruppo dirigente o ad indicare la strada da percorrere, ma senza per questo escludere ogni elettore dalla partecipazione alle scelte più importanti.

Si possono fare politiche di sinistra, almeno che non si voglia delegare anche il tema dell’uguaglianza, senza per questo rinchiudere il partito nei confini della sinistra.

Non dobbiamo solo schierarsi, dobbiamo piuttosto scegliere che partito e che politica vogliamo, ricordandoci che scegliendo un segretario non scegliamo l’identità: siamo un partito democratico, un collettivo, non il partito del presidente e dunque la scelta della politica spetta a tutti, non possiamo consegnare il nostro futuro politico nelle mani di una persona, dobbiamo essere tutti protagonisti.

L’identità e le idee fondamentali le dobbiamo condividere e i circoli dovranno svolgere un ruolo decisivo, poi il segretario farà la sua parte.

Io ho dato la mia disponibilità fin dall’inizio cercando di costruire un percorso partecipato, poi è prevalsa la logica degli schieramenti nazionali che ha schiacciato il dibattito. Mi appello ai circoli affinché quest’ultima fase sia utilizzata non per confermare le appartenenze, ma per permettere a ciascun elettore di comprendere le differenze. Costruiamo dei momenti di dibattito vero, entriamo nel merito delle questioni, facciamo partecipare le categorie sociali, il mondo dell’economia e della cultura, la ricchezza del tessuto sociale che compone il Trentino. Facciamo capire che vogliamo discutere di quello che riguarda la vita di ogni cittadino e non solo la vita di un partito.

E poi scegliamo, il segretario e il gruppo dirigente, sapendo che chiunque vinca non potrà governare il partito contro gli altri ma insieme agli altri. Sarebbe una follia costituire quattro correnti, io non ci sto, sono per scelte chiare e poi per l’unità, non voglio più che ci sia bisogno di un segretario di garanzia perché una minoranza non riconosce una maggioranza politica.

Io voglio essere giudicato per quello che ho da proporre, per l’esperienza e la competenza, per le idee. Non chiedo di essere scelto per il tempo che posso mettere a disposizione, ma per la passione e la capacità di entrare nel merito e subito.

Non sottovalutate però il bisogno di avere un segretario presente, non lasciate che la sovrapposizione con importanti ruoli istituzionali o con impegni professionali privi un’altra volta il partito della risorsa necessaria.

Mi è stato detto che forse per questo partito ci vorrebbe un volto più moderato o un volto nuovo. A dire il vero siamo già un partito moderato e un partito nuovo o lo siamo nei fatti o non risolveremo il problema cercando la Debora di turno.

Piuttosto guardiamo di cosa ha bisogno questo partito:

di mettere la politica al primo posto

Siamo al governo e vogliamo governare, ma è un errore sedersi quando si è al governo, dobbiamo rimanere in piedi ancora per un po’, non solo per essere maggiormente protagonisti nell’azione di governo, ma anche per ridare fiato alla politica che non si esaurisce dentro le istituzioni e che anzi rischia di perdere di senso se non è alimentata ogni giorno da una presenza viva nella società. La voglia di politica deve essere superiore alla voglia di governo, perché anche quando non siamo al governo dobbiamo fare politica.

di avere una cultura di governo

Io ci tengo alle istituzioni e alla loro credibilità, per questo ho fatto un’opposizione ferma quando era necessario, che è altra cosa dall’essere birichini.

Nel 1999 mi sono ritrovato vicepresidente della prima giunta Dellai, non ho avuto dubbi nell’assumermi la responsabilità di governo, avevo piuttosto dei dubbi per i limiti imposti al mio gruppo nella partecipazione all’azione di governo e nel 2003 ho rinunciato all’incarico di assessore per questa ragione, non per la misura dei miei poteri, ma per la concentrazione dei poteri che impediva alla sinistra di incidere nell’azione di governo. Avere una cultura di governo è anche questo. 

Oggi nel PD convivono pensieri che si richiamano a Blair, Obama, Giddens e anche a Travaglio DiPietro e ai No TAV, no inceneritore, no base. E’ segno di pluralismo ma in un’azione di governo se non si vuole la confusione occorre trovare la sintesi, sintesi che non può essere la rinuncia ad interrogarsi sul senso delle politiche, sul merito delle scelte, sul limite del compromesso. Bisogna governare ma bisogna coltivare una politica che non rinuncia a cambiare.

di sapersi ancora indignare

Rimanere in piedi vuol dire non accettare che le cose debbano andare sempre nello stesso modo. Qual è la ragione ad esempio per cui arrivati nel governo nazionale non si ha il coraggio delle riforme, non sì tocca il potere delle burocrazie, dei monopoli, delle corporazioni, non s’incide sui privilegi, non si riforma la giustizia? Perché non si vede un partito indignato per la corruzione, esigente anche verso se stesso? Sapersi ancora indignare per le ingiustizie, per come si trattano i disperati e per come non si riconosce il lavoro precario e sottopagato, per un paese avvelenato dai veleni e dalla corruzione.Anche di questo c’è bisogno.

di costruire un partito popolare

Si può rifiutare il populismo e nel contempo essere popolari. Un partito che sappia rappresentare il mondo del lavoro, il merito del lavoro, sia delle imprese che dei lavoratori, che offra rappresentanza sociale popolare, che risponda nel merito alle paure e anche ai sogni.

Un buon partito non è quello che importa o elabora il modello di democrazia più moderna.Un buon partito è quello che la gente percepisce come una possibilità di potersi riconoscere, come un idea di governo delle cose affinché siano migliori. L’elettore non deve aver bisogno di un traduttore per capire cosa pensiamo della presenza in Afghanistan o del diritto a non soffrire.

di un partito interprete dell’autonomia

La bellezza della nostra terra, l’umanità che ancora la abita, hanno bisogno delle risorse dell’autonomia per costruire un futuro dove la qualità sociale sia un tratto identificativo. L’autonomia non è data per sempre, va difesa ma anche innovata.

In Trentino il PD non può delegare a Dellai le scelte relative alle risorse dell’autonomia, al rapporto con lo stato, all’attuazione di questo statuto e all’elaborazione del terzo statuto. Dobbiamo essere protagonisti e dobbiamo fare in modo che il PD a livello nazionale, rispetto al quale dobbiamo rimanere autonomi e scegliendo se essere confederati, possa rappresentare il riferimento politico per tutti coloro che hanno a cuore le autonomie, il federalismo e la tutela delle minoranze.

Ma l’autonomia ha bisogno di cambiare, ha bisogno di riforme che il presidente Dellai ha in parte smarrito. Bisogna innovare le istituzioni dell’autonomia e la loro trasparenza oltre che la loro sobrietà, bisogna elevare la qualità della democrazia e della partecipazione, bisogna usare le risorse in modo mirato e finalizzato ad elevare la qualità del sistema formativo e del mondo produttivo.

E autonomia è anche la bellezza del paesaggio, la capacità di trasformare il limite in un’opportunità, ad esempio usando l’energia rinnovabile per una rivoluzione dei consumi e della mobilità, la capacità di rimettere in discussione il modello di sviluppo quando compromette le risorse di questa terra.

di un partito giovane

Perché non abbiamo futuro se non rendiamo i giovani protagonisti della politica e di questa terra. Siamo molto lontani dalla soglia di sopravvivenza, bisogna saper ascoltare ma anche rendere responsabili e dobbiamo cambiare noi la politica, non aspettare che i giovani invecchino precocemente per adattarsi a questa politica, e dobbiamo andare noi a cercarli e coinvolgerli.

di un partito radicato sul territorio

Un partito che conosca e sia attento al territorio, un partito territoriale non è in contraddizione con la capacità di confrontarsi con le politiche europee e la globalizzazione e con l’essere parte di un progetto politico più ampio, è una necessità se vogliamo una politica matura, responsabile. Così non è una contraddizione riconoscere l’autonomia ai circoli e l’autonomia agli eletti e agli amministratori, e assicurare nel contempo la coerenza di un progetto e il rispetto dei principi e dei valori che lo sorreggono.

A primavera la gran parte dei comuni è chiamata al voto, io penso che a livello provinciale il PD debba assolutamente esigere la coerenza politica rispetto la coalizione di governo, rifiutando la geometria variabile delle alleanze a livello comunale, penso che ci sia un tavolo provinciale dove ritrovare coesione ed equilibrio ma penso anche che i nostri circoli debbano essere responsabili delle scelte a livello locale: non spetta a Dellai scegliere i sindaci né si possono calare sul territorio come i partiti sono avvezzi a fare con i parlamentari.

Non c’è tempo da perdere, anzi ne abbiamo perso anche troppo, le amministrative ci obbligano ad un banco di prova rispetto alla tenuta del nostro partito, alla capacità di rappresentanza, alla tenuta della coalizione, alla verifica rispetto alla riproposizione dei progetti di centro. Una partita che non deve vedere protagonisti solo i partiti ma anche le tante esperienze civiche che da sempre segnano il Trentino.

un partito primo nelle idee 

Qualche settimana fa Dellai ha detto che è nota la contrarietà della provincia al completamento della Valdastico e la giunta ha appena condiviso l’idea di un collegamento alternativo Rolle San Martino, due temi che qualcuno pensava rappresentassero vecchi pregiudizi della sinistra mentre in realtà rappresentavano idee per il futuro di questa terra assolutamente trasversali ai partiti e che ora hanno trovato piena cittadinanza nel Partito democratico.

Ecco cosa vuol dire avere il coraggio delle idee e guardare al futuro, lo dobbiamo avere quando rivendichiamo la ridistribuzione della ricchezza a favore dei più deboli, quando ci aspettiamo il rigore etico e la laicità, quando vogliamo una società multiculturale e una cultura europea, quando pensiamo ad una democrazia partecipata rifiutando la cultura del favore e il diritto del più forte.

Il PD può essere il protagonista credibile di una nuova stagione politica, rispondendo alla fiducia riposta dagli elettori, assumendo un ruolo forte a sostegno degli eletti e favorendo la partecipazione, superando la concentrazione di potere della presidenza Dellai e raccogliendo il testimone di un disegno riformatore incompiuto e rilanciando la progettualità e l’attenzione per una buona amministrazione, che era premessa condivisa del patto politico del centrosinistra fin dalla prima legislatura Dellai.Il Partito Democratico non deve farsi da parte per lasciar spazio ad altri progetti, semmai deve offrire un progetto che permetta anche a Dellai e al suo partito di poter partecipare.
Il Partito Democratico deve avere l’ambizione politica di poter rappresentare il meglio di questa terra, e questa è anche la mia ambizione.
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